
02SPE02A0201 ZALLCALL 14 13:41:18 01/02/97 K

pagina 8 l’Unità2 Giovedì 2 gennaio 1997I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Spettacoli

Riccardo Muti strega Vienna
col «Concerto di capodanno»
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TEATRO

Harvey il coniglio
per vivere
in un mondo zen

Ovazioni eapplausi calorosi perRiccardo Muti alladirezionedel
tradizionale «Concertodi Capodanno», eseguito ieri aVienna
daiWiener Philharmoniker. Trasmesso inmondovisione il
concertoha inchiodatoal teleschermounaplatea di oltre 1,2
miliardi di persone.Muti ha inseritonel programma,accantoai
tradizionali e famosissimi valzerdi Johanne JosefStrauss, altri
brani - polchee mazurche - chea suoavviso contribuisconoa far
conosceremeglioe in modopiù completo ilmondomusicale
dei duegrandi artisti viennesi. «Accantoallagioiadi vivere,
all’entusiasmoeal brio, nelConcertodiCapodannodi
quest’anno vi è anchemalinconiae il sensodellamorte», ha
detto ilmaestro italiano inun’intervista al quotidiano«Die
Presse».
NelConcerto, duratooltredueore, sonostati eseguiti 16brani,
ingrandemaggioranzadei due fratelli Strauss, accompagnati in
soledueoccasioni («DynamidenWalzer»e«Ander schoenen
blauenDonau»)daballetti chehannoavutocome teatro i
sontuosi saloni dellaHofburg, il Palazzo imperialedegli
Asburgo, sotto ladirezioneartistica diMajaPlisetskaja (71
anni), grandeex primaballerinadelBolshoi diMosca.Muti - che
hadirettoper laprimavolta il ConcertodiCapodannonel 1993 -
sarànuovamente sul podiodelMusikverein il primogiorno
dell’annoduemila (sonogià stati prenotati i circa 2milaposti
disponibili dellaSala viennese). Alla finedellaparteufficialedel
concertoMuti e iWienerhannooffertoal pubblico in tripudio i
tradizionali trebis: il primo libero, unapolcadi Josef Strauss, e i
due fissi, «SulBelDanubioBlu»e la «Marciadi Radetzky».
Nell’intervallo tra ledueparti delConcerto, la tv austriacaha
trasmessounprogramma inomaggioaFranzSchubert, del
quale ricorrequest’anno il 200moanniversariodellanascita.

ROSSELLA BATTISTI— ROMA. Ha cinquant’anni, Harvey, l’oniri-
cheggiante commedia scritta da Mary Coyle
Chase all’indomani della seconda guerra
mondiale e ripresa in questi giorni al Quiri-
no di Roma per la regia di Piero Maccarinelli
con Ugo Pagliai e Paola Gassman. Ha cin-
quant’anni, ma non li dimostra, sospesa in
una dimensione da sogni a occhi aperti in
cui il protagonista, Elwood P. Dowd - anche
lui di mezza età - sceglie un coniglione invi-
sibile per amico e alla fine riesce a farlo ac-
cettare anche ai suoi sconcertati familiari.
Perché, in fondo, forse è più facile vivere
con delle innocue stravaganze che sotto l’in-
calzare di concrete pedanterie.

È questa la conclusione alla quale arriva-
no i personaggi di Harvey, valida ancora og-
gi che il mondo non respira più l’aria pesan-
te del dopoguerra e delle cortine di ferro,
tanto non mancano motivazioni per sentirsi
sotto schiaffo. E allora vai con la fantasia,
sbrigliata fin dalle scenografie di Luigi Pere-
go. Le avventure di Elwood P. Dowd e del
suo coniglione Harvey si svolgono così tra
salotti alto-borghesi trasformati in loft ne-
wyorchesi con ritratti warholiani alle pareti
al posto del quadro ottocentesco e interni di
clinica che sanno di anticamera del paradi-
so con soffitti di cielo e sedie di nuvola.

Pagliai tratteggia un vaporoso Forrest
Gump, che viaggia a tre centimetri da terra e
con una bottiglia di whiskey a portata di ma-
no, applicando le virtù zen della tolleranza e
della pazienza da quando ha conosciuto il
coniglione. Un’«amicizia» imbarazzante per i
suoi parenti, soprattutto da «presentare» in
occasioni pubbliche. Al punto che la sorella
Veta Luisa (Paola Gassman), dopo un party
più disastroso del solito, si decide a farlo in-
ternare, anche per il bene della nipotina che
rischia di non trovare pretendenti all’altezza
con quello zio così pazzerello.

Solo che nella svaporata clinica dove vor-
rebbe rinchiudere Elwood, ci finisce lei in un
gustoso carosello che coinvolgerà a catena
il primario, sua moglie, il giovane dottore,
l’infermiera procace, nipotina e infermiere.
L’unico a uscirne indenne è proprio lui, El-
wood, che, in fin dei conti, non si capisce se
giochi a fare lo sciocco o abbia scelto que-
sta dimensione per placido vivere. Un Enri-
co IV pirandelliano versione fumetto, dove
imperversano zie modello Crudelia Demon
invecchiata trecent’anni (una spassosa ed
esilarante Isa Gallinelli, che interpreta anche
la salsicciosa moglie del primario) e dottori
alla Frankenstein jr. (un altrettanto svirgola-
to e divertente Flavio Bonacci), infermiere
alla Marylin Monroe e, naturalmente, conigli
fantasma.

La lettura lievemente sopra le righe che la
regia di Piero Maccarinelli impone alla com-
media serve bene a rinfrescarne la partitura.
Non funziona, invece, quando le vorrebbe
dare qualche accento più impegnato, diven-
tando vagamente moraleggiante. Così come
Pagliai naviga tranquillo quando impersona
il sognante Elwood, mentre ne smorza i ritmi
svagati se indugia in toni declamati. Del tut-
to a suo agio, Paola Gassman nei panni del-
la signora ansiosa di perdere rispettabilità,
ma soprattutto tranquillità finanziaria e liber-
tà di movimento. E si capisce che la visione
di un coniglione può indurre alla generosità
e alla spensieratezza molto più della solitu-
dine e del rimuginìo interiore.

Fumettosi e apprezzabili anche gli altri,
tra cui - oltre ai citati Bonacci e Gallinelli - ri-
cordiamo Irene Zagrebelelsky ed Eleonora
Valli, assecondate con qualche forzatura da
Enrico Dusio. Si replica al Quirino fino al 12
gennaio e che il coniglio sia con voi.

RiccardoMutirivoltoversoilpubblicoduranteilconcertodiCapodannoaVienna,sottoSergioEscobar Schafler/Ap-Medichini/Ansa
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ROMA. Denuncia il deficit e fa nuove proposte il sovrintendente Escobar

«Opera, avanti con chiarezza»

— ROMA. «L’obiettivo è restituire
all’Opera una vita normale, garan-
tendo un livello alto, ma costante
eaumentandone laproduttività».

Sergio Escobar, nuovo sovrin-
tendente dell’ente lirico capitoli-
no, sintetizza così la sua tabella di
marcia. Dopo la denuncia del di-
savanzo di circa 16 miliardi, relati-
vo alla passata gestione commis-
sariale, guarda avanti e alla vigilia
dell’inaugurazione, l’8 gennaio
con I vespri siciliani di Giuseppe
Verdi, in versione integrale in
francese, elenca alcune iniziati-
ve che riqualificano l’organizza-
zione del teatro. Cose concrete
come l’attivazione di un Ufficio
Relazioni e Promozione per il
pubblico, dell’Archivio storico
che recensirà tutti i beni del tea-
tro (bozzetti, scenografie, costu-
mi) che confluiranno nel patri-
monio della costituenda Fonda-
zione; un catalogo degli allesti-
menti scenici per facilitare le co-
produzioni; il decentramento
della biglietteria.

Sovrintendente, la denuncia del
disavanzo è stata un atto dovuto
per ricominciare nel segno della
trasparenza?

Era necessario fare chiarezza sui
bilanci, sia quello consuntivo del
’96 sia quello per la nuova stagio-
ne i cui costi artistici sono aumen-

tati in modo consistente a fronte di
un lievo calo delle recite. Non ho
voluto innescare polemiche, ma
ritengo che presentare il bilancio
consuntivo presupponendo che il
disavanzo sarà ripianato e che
non si debbano valutare dall’ini-
zio le effettive necessità finanziare
è un metodo che non paga più.
Devono cambiare le regole del
gioco.

In che direzione?
Con un patto tra Teatro, Comune
e Stato, dato che l’Opera ha una ri-
levanza nazionale, per la costru-
zione di un progetto comune sul
cui investimento ciascuno faccia
la sua partedall’inizio. Bisognaca-
povolgere il metodo di lavoro fin
qui seguito, e presentare un pro-
gramma triennale con il suo bilan-
cio preventivo. Se ne discute intor-
no a un tavolo e quindi si chiede
alle istituzioni di investire. Investire
e non ripianare a cose fatte e a
scatola chiusa.

Insomma l’auspicato metodo ma-
nageriale. Le forze interne del tea-
tro, secondo lei, sono pronte a re-
cepirlo?

È necessaria una riorganizzazione
del lavoro e una precisazione del-
le responsabilità per sapere con
chiarezza chi fa cosa e fin dove. Il
che significa anche la disponibili-
tà di un budget per ogni singola di-

rezione di cui si deve dar conto nei
tempi giusti. Sono favorevole an-
che a una conferenza di produzio-
ne tra le componenti interne del
teatro, le forze artistiche e sinda-
cali per ritrovare un filo condutto-
re anche sul piano del comporta-
mento.

In che modo vede l’ingresso dei
tanto invocati sponsor nel teatro
lirico, ormai sancito dal decreto
sulle fondazioni?

Non penso che le risorse vadano
cercate solo e subito nel settore
privato. Però è anche vero che un
patto solido con la componente
pubblica è la condizione per svi-
luppare un rapporto efficace con i
partner opzionali che sono i priva-
ti. A un privato non voglio chiede-
re soldi sulla fiducia, ma legare il
suo nome a una specifica produ-
zione che magari giri il mondo
con il suonome.

Quali sono i programmi per rilan-
ciare l’Opera di Roma in ambito
internazionale?

Il rapporto con i teatri di altri capi-
tali europee è una peculiarità del-
l’Opera di Roma, quale teatro del-
la capitale. Le prime verifiche che
ho fatto a Berlino con Christian
Thielemann e a Parigi con Gall
dell’Opéra Garnier sonostatemol-
to confortanti per attivare copro-
duzioni e scambi. Anche i contatti

con un direttore come Giuseppe
Sinopoli lasciano sperare che pre-
sto dirigerà delle produzioni a Ro-
ma.

Ma per un teatro di rappresentan-
za nazionale non è disdicevle
inaugurare la stagione solo l’8
gennaio e presentare 63 recite in
tutto?

L’inaugurazione in gennaio è do-
vuta ai lavori di ristrutturazione
che non si potevano rimandare e
che hanno marciato a ritmo serra-
to, proprio per consentire in di-
cembre lo svolgimento delle pro-
ve. Posso anticipare che il teatro
subirà altri lavori durante la prossi-
ma estate, ma ci verrà riconsegna-
to a ottobre. Nel ‘97 potremmo
inaugurare la stagione in dicem-
bre, anche se finora non si è tenu-
to conto della programmazione
artistica di questo dato per il bilan-
cio dell’anno solare ‘97. Va da sé
che in futuro dovremo garantire
un numero maggiore di recite, ma
non scimmiottando teatri stranie-
ri, quanto trovando una via italia-
na al repertorio e abbattendo i co-
sti proponendo, ad esempio, i
doppi cast di interpreti, non solo
constar internazionali.

L’Opera di Romae i festeggiamen-
ti per il Giubileo. Il 2000 non è poi
così lontano: in che modo si rap-
porterà il teatro auneventodi così
gran richiamo culturale e turisti-
co?

Con un aumento della produzio-
ne, pensando programmi ade-
guati per pubblici tanto diversi che
affluiranno nella capitale. Il Giubi-
leo dovrebbe essere l’occasione
per consolidare la funzione di rap-
presentanza del teatro, una strada
che passa anche attraverso le rela-
zioni internazionali che esso sa-
prà attivare. Vorrei che l’Opera
tornasse ad essere amata dai ro-
mani edagli ospiti della città.

Restituire all’Opera prestigio e una vita normale aumentan-
do la produttività e mantenendo costante il livello. È questo
l’impegno che Sergio Escobar, il nuovo sovrintendente del-
l’ente lirico romano, si propone per il risanamento del tea-
tro. E dopo aver denunciato il deficit della passata gestio-
ne, 16 miliardi, si appresta a discutere nuove regole e nuovi
rapporti con Comune e Stato. Un rilancio manageriale e un
look da ritoccare, in vista anche del Giubileo.

MARCO SPADA

«Famiglia cristiana» esalta
Madonna nel ruolo di Evita
Pace fatta tra ilmondocattolicoeMadonna?Sembrerebbe
propriodi sì. LouiseVeronicaCiccone inarteMadonnaha
dato«ilmegliodi sé interpretandoEvita, laprotagonista
dell’omonimofilmdiAlanParker». Èquesto il giudizio sulla
star italoamericanaapparsosu«FamigliaCristiana» inun
articolopubblicatoquesta settimana,doveèscritto senza
mezzi termini: «Evitaèungranbel film».Adentusiasmare il
settimanaledeiPaolini è soprattutto l’interpretazionedi
Madonna: «Evitaè lamiglioreprovacheMadonnaabbiamai
datocomecantanteedattrice».Su«FamigliaCristiana»
appareancheunabreve intervista rilasciatadall’attrice la
scorsa settimana inoccasionedellapresentazione italiana
dellapellicola. «Nonsoqualeè ilmioconcettodiDio - rivela la
rockstar - soperòche credonella suaesistenza.Vorrei
sapernedi più. Lostocercando».Madonnaha infineprecisato
dinonavermai chiestoalPapadi essere ricevutaper
battezzare la suabambinaLourdesMaria. «Nonhomai
neancheosatodomandarlo -prosegue la signoraCiccone -.
Seperò lodovessi incontrareavrei tantedomandeda fare sul
cattolicesimo».

La scomparsa di Tramont
regista di «Tutta la notte»
Èscomparsonella suacasadi LosAngelesall’etàdi
sessantasei anni il regista Jean-ClaudeTramont. Adare la
notiziadella suamorteè il quotidianoamericano«LosAngeles
Times». Il giornale riferisceche il cineasta eradamolto tempo
ammalatodi cancro,manonoffre, invece, alcuna
precisazionesulladatadel decesso. Jean-ClaudeTramontera
nato inBelgio,masi erapresto trasferito negli StatiUniti
attiratodalmondoscintillantedel cinema, tantodaessere
considerato americanoa tutti gli effetti.Qui, inbreve, si era
procuratounacertanotorietàperunaseriedi film«leggeri».
Tra i più noti restano titoli come«AllNight Long» (Tutta la
notte), del 1981, conGeneHackmaneBarbraStreisand.Nel
1977avevadiretto«LePointdeMire»conAnnieGirardode
JacquesDutronc. Treanniprima, invece, si era cimentato
nella scrittura, collaborandoalla sceneggiaturadi «Ash
Wednesday» (Ilmercoledìdelle ceneri) conElizabethTaylor,
HenryFondaeHelmutBerger, dovesi racconta la storia
infelicediunadonna cheper riconquistare ilmarito si
sottoponeadundelicato interventodi chirurgiaplastica in
unaclinica italiana.


